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Venezia, 26/1/2012

COMUNICATO STAMPA

Oggetto: Città Metropolitana, meglio tardi che mai; però bisogna costruirla bene!

Finalmente, seppur quasi fuori tempo massimo, torna in agenda un tema che da anni sto cercando di porre all’attenzione dei cittadini veneziani e della Provincia: quello dell’attivazione della Città Metropolitana, che a mio avviso può essere l’uovo di Colombo per dare soluzione a più problematiche, a patto che venga progettata nel modo migliore e possibilmente inserita anche all’interno della nuova Legge Speciale per Venezia, come ente capace da un lato di unificare tutto lo spezzatino di competenze che attualmente rende difficile gestire la Laguna, i litorali ed i territori che si affacciano su Venezia, dall’altro in grado di programmare finalmente strategicamente il suo futuro, i suoi accessi, i suoi flussi, la sua economia, la sua socialità.


Certamente molte sono le cause contingenti che stanno ora dando un’accelerazione all’attivazione di questo nuovo soggetto amministrativo: dagli annunci di chiusura delle Province, all’approvazione del nuovo Statuto della Regione; dalle discussioni lievitate attorno al PAT di Venezia, all’annuncio della costituzione dell’ennesimo comitato proponente un referendum di separazione del Comune di Venezia; dall’avvio dell’iter parlamentare per la nuova Legge Speciale, fino alle iniziative di Comune e Provincia, che cominciano tardivamente ad uscire da un lungo colpevole letargo. D’altronde a tener a freno la progettazione concreta della Città Metropolitana di Venezia sono stati finora tanti piccoli e grandi interessi settoriali e personali, i timori di affrontare un’avventura amministrativa di maggior portata o le resistenze a concedere competenze e funzioni, perché è chiaro che l’attivazione della Città Metropolitana di Venezia potrebbe portare ad una rivoluzionaria maniera di gestione di un territorio speciale e strategico, che si effettuerebbe togliendo non solo di mezzo l’esistenza stessa della Provincia, ma anche poteri e competenze allo Stato, alla Regione ed agli attuali Comuni.


Ma bisogna mettere alcuni paletti, per evitare che si vada a creare un mostro amministrativo impacciato ed inutile o un’ennesima palude burocratica: e a mio avviso non può esser lasciata mano libera a qualche estemporanea iniziativa romana per la riperimetrazione e la progettazione della nuova realtà amministrativa; anzi: ritengo indispensabile che si parta dal basso, dalla Provincia in primis, unitamente al Comune di Venezia, a definire l’ipotesi gestionale e territoriale futura.


Le soluzioni possono essere più d’una, a cominciare dal perimetro della futura Città Metropolitana, ma mi si permetta di far presente che parrebbe logico coinvolgere tutti i territori naturalmente di riferimento a Venezia, ovviamente tenendo al centro la Laguna con la città storica di Venezia, assieme alla sua gronda ed al connesso bacino scolante, e facilmente utilizzando come confini ad est le spiagge veneziane (da Sottomarina a Bibione) e ad ovest i territori tenuti assieme al nuovo Passante: un territorio speciale e interconnesso economicamente, socialmente, storicamente, gestibile all’interno di una nuova Legge Speciale. Non solo: la Città Metropolitana dovrà avere una sua forte e chiara rappresentanza politica democratica, che preveda l’elezione diretta di un Presidente o di un Sindaco, con una sua Giunta snella (bastano 6 assessori) ed un consiglio rappresentativo eletto dalla cittadinanza (bastano anche 28 consiglieri), il cui compito sarà quello di dedicarsi alla progettazione ed alla gestione strategica del territorio, potendolo finalmente governare con ampia autonomia e su una scala adeguata. Al suo interno, poi, la Città Metropolitana dovrà essere divisa in Comuni Metropolitani di media e proporzionata grandezza, che avranno compito di amministrare il livello più vicino ai cittadini: e ciò significa che si dovranno fondere fra di loro i comuni più piccoli e dividere quello troppo grande di Venezia, costituendo una ventina di Comuni Metropolitani di dimensione variabile dai 25mila ai 100mila abitanti, con consigli snelli di una ventina di consiglieri, e con giunte di 4-6 assessori, oltre al sindaco; inoltre prevedendo il mantenimento (per i comuni assorbiti) di un piccolo presidio democratico rappresentativo, formato da Municipi (per i quali bastano numeri piccolissimi di amministratori). Importante è che tutto il meccanismo burocratico venga regolato in modo tale da evitare doppioni, ottenendo così una inevitabile efficienza maggiore rispetto ad oggi, e la possibilità di rispondere su due piani alle necessità dell’amministrazione: quello vicinissimo ai cittadini, del Municipio e del Comune, e quello strategico della Città Metropolitana.


Anche volendo far i conti della serva, rispetto agli attuali 44 comuni della Provincia, cui dovrebbero unirsi anche i Comuni di Codevigo (attualmente sotto Padova, ma all’interno di un pezzo di Laguna) e di Mogliano (attualmente sotto Treviso), si andrebbe ad operare una drastica riduzione di numero di enti e di poltrone, ma soprattutto una migliore assegnazione di competenze.


E la Provincia di Venezia deve finalmente porsi come il soggetto d’avvio di questa progettazione: anche perché, scomparendo nel prossimo 2014, potrà lavorare con minori condizionamenti. Spero ed auspico, perciò, che le mie proposte, che ormai languono da mesi e mesi negli uffici provinciali, possano venire finalmente affrontate, discusse e possibilmente rese operative, come il viaggio e le dichiarazioni di oggi della Presidente Zaccariotto a Firenze, alla riunione delle province metropolitane, parrebbero favorire…
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